
■Nel mondo che a volte
sembragirare alcontrarioca-
pitacheilbanditocheminac-
ciaunuomoconpassamonta-
gna e pistola in pugno diventi
un martire, quando viene uc-
ciso da un poliziotto. E che
quest'ultimo, colpevole di
aversparatopersalvare lavit-
timadauntentativodirapina
a mano armata, rischi di fini-
re alla sbarra.

A questo si riferisce Gianni
Tonelli, segretario generale
delSap,quandodefinisce«as-

surda farsa» la manifestazio-
ne organizzata dai parenti e
amici del «delinquente ucci-
so».

La sparatoria di ieri matti-
na a Guidonia rischia di di-
ventareunnuovocasobollen-
te, dopo quello che ha visto
un intero paese - Monte San
Giusto- schierarsicon ilcara-
binierecheil24febbraioscor-
so ha ammazzato un ladro al-
banese di 35 anni.

«Speriamo di non assistere
"all'atto dovuto" con cui vie-
neincriminatol'eroedellapo-
liziache,intervenendoatute-
la di un cittadino, libero dal
servizio, ha sventato la rapi-
na uccidendo un malvivente
e ferendo l'altro - aggiunge
Tonelli -. È inaccettabile la
sceneggiata dei parenti tesa a
rivendicare, nella nostra sba-

lestrata società, pari dignità
del crimine nella speranza,
forse, di ambire a un risarci-
mento.

L'agente è lo stereotipo di
ciòchevorrebberotuttigli ita-
liani - ancora lui - ma che a
causa del taglio agli organici
di 45mila unità, di cui 18mila
nellaPoliziadiStato,nonpos-
siamo garantire. Le volanti in
dieciannihannoavutonelPa-
ese una contrazione negativa
del quaranta per cento».

Uneroe,al-
trocheunuo-
mo da con-
dannare, se-
condo il se-
gretario ge-
neraledelCo-
isp Domeni-
co Pianese, il

poliziotto che ha avuto il co-
raggio di intervenire pur es-
sendo libero dal servizio.

«La rapina di Guidonia è
sintomaticadeifenomenicri-
minalichegliagentiquotidia-
namente devono affrontare -
spiegaPianese-.Iduerapina-
tori avevano studiato con at-
tenzione le modalità con cui
compiere l'atto criminale,
speronare l'auto, scendere
dal furgone che avevano ru-
bato con le armi in pugno per
rapinare il dipendente di un
supermercato che trasporta-
va l'incasso. Il poliziotto che
è intervenuto in modo enco-
miabile per bloccare la rapi-
na in corso, sebbene non fos-
se in servizio, è la dimostra-
zione che gli appartenenti al-
leforzedell'ordinesonopron-

ti in qualsiasi momento a in-
tervenireperdifendereicitta-
dini. Ora auspichiamo che ci
sia da parte dell'autorità giu-
diziaria il massimo sostegno
nei confronti di chi ha messo
arischiolapropriavitapertu-
telare quella della gente per
bene».

Sottolineailvaloredelpoli-
ziotto anche Saturno Carbo-
ne, segretario Siulp: «Ancora
una volta è stata dimostrata
l'altaprofessionalitàdellaPo-
liziadiStato-commenta-.In-
tervenire in questo modo è
sintomo di grande attacca-
mentoaivaloridelgiuramen-
toprestatoeallaPoliziadiSta-
to. Quest'uomo si è distinto
perilcoraggioelosprezzodel
pericolo che un agente deve
avere in qualunque situazio-
ne».

Auspica un riconoscimen-
to Ruggero Strano, segretario
generale dell'AdP: «È merite-
vole di grado, altroché - dice
-.Comesindacato auspichia-
mo che venga immediata-
mente chiuso l'eventuale iter
processuale a carico del poli-
ziotto e che il capo della Poli-
zia valuti la possibilità di pre-
miarlo per aver dato lustro
all'attività del nostro Corpo».

Sil.Man.
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Agente uccide il bandito.Difendiamolo
Guidonia Poliziotto fuori servizio sorprende due malviventi a derubare un uomo
Prova a fermarli, apre il fuoco. Uno muore, l’altro è in coma. Ora non indagatelo

■Galeottafulapistolad’ordi-
nanza. Il poliziotto di Guido-
nia che ieri mattina ha sparato
controirapinatoriuccidendo-
ne uno, non ha sicuramente
giorni facili davanti a sé. Non li
ha perché premere il grilletto
sembraessere,nell’immagina-
rio comune, una prerogativa
dei soli banditi. Il tutore della
sicurezza pubblica può inse-
guire, ponderare al massimo
la legittima difesa e poi, even-
tualmente, far fuoco.

Lo sa bene l’appuntato dei
carabinieri che, il 24 febbraio
scorso, a Macerata ha sparato
eucciso unalbanese di 35anni
sospettato di essere un ladro,
inseguito dopo un inutile ten-
tativo di intimargli l’alt e rag-
giuntoallatestadaunproietti-
le esploso contro la sua mac-
chinainfuga.«Nonvolevospa-
rare» ha ripetuto due mesi fa
davanti al giudice. È indagato
per il reato di omicidio colpo-
so connesso all’eccesso di le-
gittima difesa. La vittima, Klo-
dian Hysa, era a bordo di una

Fiat Bravo rubata a Terni, già
noto alle forze dell’ordine con
diversi alias e numerose de-
nunce per furto, nascondeva
nell’auto diversi attrezzi per lo
scasso. In difesa del militare si
è schierato un intero paese,

MonteSanGiusto,constriscio-
ni e messaggi di solidarietà.

Storia già vissuta anche da
un altro appuntato dei carabi-
nieri Mirco B., condannato
con rito abbreviato a un anno
di reclusione, pena sospesa,
pereccessocolposonell’utiliz-
zo dell’arma di servizio. Du-
rante un inseguimento ad An-
cona, lo scorso anno, aveva
sparato alle gomme dell’auto
deiladri infugaferendoamor-
te Korab Xheta, albanese di 24
anni, con un proiettile di rim-

balzo sparato alle gomme. Gli
accertamenti balistici disposti
dalla procura ed eseguiti dalla
Polizia Scientifica avevano ac-
certatocheilproiettilechecol-
pì aveva «caratteristiche mor-
fologiche causate dal rimbal-
zo su una superficie scabrosa
quale risulta essere l’asfalto,
dovesonostatirilevatiduesol-
chi ad andamento curvilineo
compatibili con un impatto di
proiettili». Il proiettile, esplo-
so a oltre dieci metri di distan-
za, rimbalzò dall’asfalto al lu-
notto posteriore del suv dove
viaggiava il bandito, seduto
sul sedile posteriore e ferito a
morte.

Secondo il giudice, tuttavia,
il carabiniere non avrebbe do-
vuto sparare. Nemmeno alle
ruote.

Seianni fa,adAversa,unpo-
liziottoliberodalservizio-pro-
prio come il collega di Guido-
nia - uccise un rapinatore do-
po una tentata rapina. L’agen-
te, in sella alla sua moto, stava
tornando a casa quando ven-

ne affiancato da banditi su
un’altra moto. Dopo la collut-
tazioneglispari:unodeimalvi-
venti venne ammazzato, l’al-
tro riuscì a fuggire.

«Quando un uomo muore è
sempre una brutta notizia, ma
ilmioabbracciovaalcoraggio-
so poliziotto, che ha solo fatto
il suo lavoro. Io sostengo le
guardie, non i ladri» ha scritto
ieri sulla sua pagina Facebook
Matteo Salvini, dopo la notizia
della sparatoria a Guidonia.

Si. Ma.
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Sono le 8,55 di ieri mattina e chi
abita nelle palazzine tra via delle
Petunie e via degli Aromi, dove fi-
nisce la corsa, viene sorpreso dal
rumore della frenata prima e da-
gli spari poi. Il Fiorino bianco
sfreccia per trecentocinquanta
metri dietro alla Fiat Punto blu
elettricoappenapartitadalsuper-
mercato Carrefour.

Non gli da tregua, la insegue, la
sperona più volte, fino a chiuder-
le la strada entrandogli letteral-
mente con la parte anteriore sulla
fiancata destra. L'uomo al volan-
te dell'utilitaria non sa che fare,
preso dal panico prova anche ad
accostare, ma la storia è già stata
scritta e i rapinatori che lo seguo-
no a bordo del furgone rubato
stanno andando incontro alla
morte uno e al coma l'altro.

I banditi sul Fiorino hanno stu-
diato il colpo nei minimi dettagli,
senza considerare, però, il poli-
ziotto libero dal servizio, armato e
pronto a sventare la rapina con il
fuoco. I due giovanissimi, 23 anni
entrambi nati e cresciuti in zona,
sono convinti della semplicità del
colpo. Seguono l'utilitaria del di-
rettore del supermercato: sanno
che al mattino sarebbe andato
personalmente a depositare in
banca l'incasso del fine settima-
na, e gli tagliano ogni via di fuga
con un incidente.

Esconodalmezzoinsieme,han-

no il mefisto e le pistole in pugno.
Fanno paura. Più che una rapina
sembra un assalto a un portavalo-
ri,maidueragazzipensanoalbot-
tino: novemila euro appena. Gri-
dano all'uomo ancora al volante
di non fare sciocchezze, lo terro-

rizzano colpendolo alla testa con
il calcio di una delle due pistole.
Ed è a quel punto che entra in sce-
na Nicola,un poliziottoesperto di
cui non divulghiamo le generalità
per tutelarlo. Si trova lì per caso,
liberodal servizio.Assistealla sce-

na, nota in particolare la ferocia
dei due e quell'uomo inerme in
preda a una crisi di pianto.

Non ci pensa due volte e impu-
gna lapistola d'ordinanza. Intima
l'alt ma i due non lo ascoltano. A
questo punto c'è la nebbia, quella
che gli investigatori, con l'aiuto
degli esami balistici e delle testi-
monianze, proveranno a dipana-
re.

Viene esplosa una raffica di col-
pi, nove i cartoncini a terra posi-
zionati dalla Scientifica. Alcuni si

conficcano nel portellone poste-
riore del Fiorino, più di uno feri-
scono Simone B. di Albuccione,
già noto alle forze dell'ordine. E
altri, non è ancora certo quanti,
uccidono Emanuele Taormina,
conosciuto alla giustizia come il
complice.

Per lui, che forse aveva sognato
chissà quanto quei soldi facili,
nonc'ènientedafare. Ilsuo corpo
è a terra, sul parco ingiallito dal
solechecosteggiavia degliAromi.
È in un lago di sangue, a pancia in
giù. Ammazzato da una scelta di
vita sbagliata, a pochi chilometri
dacasa. Lavittima deiduerapina-
tori è ancora lì quando il poliziot-

to avverte i colleghi di quanto ac-
caduto. Sul posto si precipitano
decine di volanti e pattuglie dei
carabinieri, l'ambulanza che tra-
sporta in codice rosso il rapinato-
re ancora in vita all'ospedale San
Giovanni Evangelista.

Le indagini, in mano agli agenti
della Squadra Mobile, dovranno
ora accertare l'esatta dinamica
dei fatti e le eventuali responsabi-
lità.Lepistoledeiduegiovaniban-
diti sarebbero infatti delle repli-
che, ma del tutto somiglianti ad

armi vere. Al punto
da aver terrorizzato
il commerciante e
averconvintoilpoli-
ziotto a sparare per
difendere la vittima
e pararsi da possibi-
licolpi, vedendosi le

pistole puntate contro.
Ibanditinonsisonofermati,an-

zi. Avrebbero iniziato a correre,
bloccati a quel punto dalle pallot-
tole. La Procura di Roma aprirà
ora un fascicolo, ma il rischio di
ritorsione sul poliziotto da parte
dei familiari del rapinatore ucciso
è altissimo. Sul posto, già poche
ore dopo il fatto, tanti i parenti di
Emanuele Taormina corsi per ve-
dere il corpo. «Che gli hanno fat-
to? Voglio vedere mio nipote. Che
gli hanno fatto?» urlava disperato
uno zio del giovane, tenuto a fati-
ca dai poliziotti e dai carabinieri.

Silvia Mancinelli
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Giù le mani

Le storie Accusati di omicidio colposo ed eccesso colposo nell’uso dell’arma

Quante divise finite nei guai
per aver fatto il proprio dovere

Accuse
Molti
appartenenti
alle forze
dell’ordine,
si sono
ritrovati
nella
condizione
di doversi
difendere
per aver
svolto
il proprio
dovere

«La vera vittima è il nostro collega»
I sindacati fanno muro Associazioni di categoria in difesa del poliziotto
«Ha agito con coraggio. Guai a provare a far passare per martire il ladro»

Il sostegno del Cosip
«Ha messo a rischio la sua vita
per tutelare la gente per bene»

Matteo
Salvini
«Quando
un uomo
muore
è sempre
una brutta
notizia»

Giù le mani

Parco
degli Aromi
Il luogo
dove
è morto
il rapinatore

L’aggressione
Ai danni di un uomo al volante
con l’incasso del supermercato

Difficoltà
Tagli agli
organici
e riduzioni
delle volanti:
garantire
la sicurazza
risulta
sempre più
complicato
per la forze
dell’ordine

Sicurezza
«In dieci anni 40% di volanti in meno
e tagli agli organici di 45mila unità»

Precedente
Appuntato condannato a un anno
per aver sparato ai ladri in fuga
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